
ECONOMIA E LAVORO 

Mondadori 

Primo atto: 
«L'Espresso» 
alla Cir 

, • • MILANO. Comincia a tra
sformarsi in atti concreti l'ac
cordo tra De Benedetti e Berlu
sconi per la spartizione della 
Mondadori. Icn il consiglio di 

. amministrazione della Casa 
editrice di Segrete ha delibera
to la cessione alla Cir e al suo 

- alleato Carlo Caracciolo del
l'intero pacchetto azionario 

; dell'editoriale Espresso sinora 
In mano alla Mondadori. Si 
tratta dell'82 per cento del ca
pitale della casa editrice roma-

; na. -
Passeranno anche alla Cir e 

a Caracciolo lo 0,1 per cento 
della Repubblica e la stessa 
quota della Fincgil. oltre al 30 

' per cento della Cima Brenta 
(la società che ha nel portafo
glio il pacchetto azionario del-
VAllo Adige) e il 100 percento 

- della Gmp(Free Press). Il con-
- trovatore dell'operazione è di 
' 640 miliardi, di cui 1S per Cima 
•'•' Brenta e Gmp. «Non abbiamo 
' affrontato altri punti - ha detto 

il consigliere Carlo Scognami-
. gito - e in particolare non 6 sta-
- to discusso il ritorno in Borsa 
',' dei titoli Mondadori sospesi 
' ' per mancanza di (lottante, 
!' '. Si tratta in ogni caso di una 
: questione che riguarda più gli 
; . azionisti che la società*. Tutte 
[ • le pratiche per la separazione 
' dell'attività della vecchia Mon

dadori dovranno essere avvia
le entro il 9 maggio, come han-

-, no affermalo sia Berlusconi 
•' che De Benedetti nel corso 
• •• delle conferenze stampa al ter-
- mine della lunga trattativa con

dotta sotto la mediazione di 
Ciarraplco. Entro quella data, 
quindi, dovrà avvenire la ces
sione dalla Mondadori alla Cir 

< del SO per cento della Repub-
•' Mica e del 50 per cento della 
' ' Finegil (la società che pubbll-
' ca i giornali locali). Alla stessa 

,. data, la Hninvcst o altra socie-
.'. ta da essa indicata dovrà rice-
•, vere dal gruppo De Benedetii 
- tutte le azioni Amef e Monda-
' dori da questo possedute. Uno 

( * : i nodi da sciogliere resta 
.; .quello del Consiglio di ammi-
' . nitrazione della Mondadori, 
.dove sono presenti cinque 

•" consiglieri Cir le cui dimissioni 
' provocherebbero la decaden-

, za dell'intero consiglio. Secon-
-. do le indiscrezioni più accredi-
' state, I consiglieri dovrebbero ri-
^.man'-re in caricammo all'immi-
' rierua dell' assemblea per il bi-
^lancio "90, in programmo per 
. ; line giugno, In modo che gli 
'•azionisti possano procedere 
. * ad una sollecita integrazione. 

' Entro luglio, infine, l'Edito
riale la Repubblica aumenterà 

! - H suo capitale di quattro milio
ni di azioni ad un valore nomi
nale di 1000 lire più un sovrap-

- prezzo di analogo importo; 
. l'aumento sarà totalmente sot

toscritto dall'Editoriale Espres-
'.30. - . . . . 

Continuano intanto a circo-
.' lare le voci di rinnovati tentativi 
-' del finanziere Ciarrapico di ve

nire in possesso di un comi-
' stente quota del pacchetto 
' azionario della Repubblica. 

Carlo Caracciolo ha ripetuta-
. mente smentito che questo 
-. -possa verificarsi. Si la ora l'ipo-
;' tesi di In ingresso di Ciarrapico 
*. con una quota significativa 
' nella Cartiera Ascoli a fianco 

dell'azionista Espresso. Altra-
• verso questa strada il linanzic-
. re romano potrebbe entrare 
' tra gli azionisti di ff<xHiòb//ca 

Ennio Presutti, dirigente di primo piano 
deiribm è il nuovo presidente degli industriali 
milanesi. Una scelta inedita forse compiuta 
anche per contrastare l'incalzare delle Leghe 

Un vero manager 
per l'Assolombarda 
Ennio Presutti, manager sessantenne dell'Ibm. è il 
nuovo capo degli industriali milanesi. Il peso dei 
suoi legami nazionali (Rinascente, Generali) e in
ternazionali e prevalso rispetto alle istanze della 
piccola impresa, che pure rappresenta la grande 
maggioranza degli associati. Succede al settanta
quattrenne Ottorino Beltrami, candidato ora alla 
presidenza della Fiera di Milano. 

STEFANO RIGHI RIVA 

M MILANO II rito della con
sultazione e stato lungo come 
sempre, e rispettato con punti
glio. Alla fine e ventilo fuori 
proprio il nome che da mesi 
circolava come il più probabi
le per la poltrona di coniando 
degli industriali milanesi* quel
lo di Ennio Presutti. 60 anni, 
presidente dell'Ibm Semca, la 
società che gestisce nell'intera 
area mediterranea gli interessi 
del colosso americano dell'in
formatica. Si conclude cosi, 

dopo sci anni, il regno di Otto
rino Beltrami, ormai settanta
quattrenne e comunque non 
rieleggibile per vincolo statuta
rio. 

Ieri sera dunque i tre saggi, 
dopo aver sentito il parere di 
circa I SO tra gli associati, rap
presentativi delle multiformi 
anime dell'associazione (set-
ton industriali, dimensioni 
aziendali, culture e generazio
ni diverse) hanno portato in 
giunta la proposta di rinnova

mento, che e subito stata ap
provata e ufficialmente verrà 
ratificata tra poco più di un 
mese, nell'assemblea del IO 
giugno. Che significa questo 
nome, alla testa dell'associa
zione locale (4.400 aziende 
per circa 270.000 dipendenti) 
di gran lunga più potente d'Ita
lia? Come mai un manager al 
posto di un «padrone'? Come 
mai un romano di nascita (an
che se ha passato qui tutta la 
sua vita lavorativa) mentre 
nella Padania soffia forte il 
vento della Lega? 

Le risposte non vengono 
certo per fonte ufficiale, dato 
che l'intera procedura eletto
rale, e comunque lo «stile del
la confraternita confindustria
le, a Milano come a Roma, 
paiono discendere più dalla 
tradizione curiale vaticana che 
da quella della democrazia 
moderna. Ma certo si possono 
leggere in controluce: poteva 

Milano, in tempi di crescenti 
concentrazioni intemazionali, 
di mercato unico alle porte, 
presentare un «sciur Brambilla» 
provincialmente contrapposto 
al potere romano e alle grandi 
lobbies nazionali che da sem
pre, anche se non sono mila
nesi, tengono qui una parte del 
loro business, se non addirittu
ra del loro cervello? 

Presutti, è vero, non è un im
prenditore In proprio, ma ha 
molte altre qualità: è uno del 
pochi italiani la cui parola pe
sa negli Usa (della Ibm Corpo
ration infatti è uno dei «vice 
presidenti), per non dire della 
sua appartenenza all'esecuti
vo dell'Aspen Institulc d'Italia, 
filiale del potente -circolo cul
turale* intemazionale. Ne il 
suo nome può dispiacere al 
cosiddetto salotto buono del-
l'imprcnditorìa e della finanza 
nazionali, visto che siede noi 
consigli d'amministrazione 

della Rinascente e delle Gene
rali, In poche parole, se Milano 
ha deciso di pesare di più poli
ticamente, lo ha fatto in positi
vo, mettendo a capo della sua 
organizzazione un uomo che, 
a Roma, a Bruxelles o a New 
York, non ha bisogno di pre
sentazioni. E che soprattutto 
vivrà la sua carica di dimensio
ne regionale in chiave intema
zionale, senza bisogno di «me
diazioni romane». Un uomo 
che, fedele al canone tutto 
«lecnocratico» e aziendalista 
della tradizione Ibm, non si è 
mai esposto ai trabocchetti 
della politica partitica all'italia
na. Non che di politica, in As-
solombarda, non si parli. Ma 
per l'appunto, l'essere troppo 
vicini al potere può nuocere: si 
dice che una candidatura di 
un altro romano, Luigi Abete, 
di area De, proprio per questo 
fosse poco praticabile. 

Anche questa volta, insom-

Ennio 
Presutti 
nuovo 
presidente 
Assolombarda 

ma, chi non e riuscito a far va
lere il suo peso è stati la picco-
la-mcdia industria milanese, 
che pure numencamente e 
culturalmente di Assolomba.'-
da è la spina dorsale. Come 
sempre avviene non e stato 
trovato il punto d'incontro tra 
candidature concorrenti, co
me quella, questa volta, del 
chimico Adriano Teso, del tes
sile Giordano Zuccht, di Eme
sto Gismondi (arredamento). 

Chissà che questa scelta di 
diplomazia ad alto livello, di 
apertura intemazionale, alla li
ne non costi all'Assolombarda 
un qualche vento di contesta
zione leghista, ma tutto intemo 
alla sua struttura. Anche se, ri
spetto ai colleghi della provin
cia lombarda, va dato atto agli 
industriali milanesi di aver 
sempre guardato al fenomeno 
localista con quello scettici
smo che e d'obbligo per chi, 
retorica a parte, sa di essere 
sempre stato al centro. 

———~~-— Federalimentare attacca il governo: troppi ritardi, mentre incombe la scadenza del 1992 
La situazione del settore, l'Europa, l'incognita dell'Est. Aziende in passerella a Cibus '91 

Grido d'allarme dell'industria alimentare 
Signori, l'Europa è servita. O quasi, visto che la stra
da che porta alla grande Europa del 1992 per l'indu
stria alimentare italiana è irta d'ostacoli e, soprattut
to, è ostruita da una lunga serie di adempimenti 
(essenzialmente normativi) cui lo Stato italiano do
vrà far fronte quanto prima. La sfida del grande mer
cato europeo del '92, l'incognita dell'Est, il grido 
d'allarme degli industriali. . - . . . 

• - • - • fJAL NOSTRO INVIATO " • " 
PAOLO BARONI 

• • PARMA li piatto pianse'* 
Sembrerebbe proprio di sì. Ba
sta scorrere l'elenco delle la
mentele degli industriali del 
settore alimentare per capire 
le difficoltà che questo com
parto, il terzo In Italia per Iattu
ra» (il 17* del prodotto Inter
no lordo) ed occupati (oltre 
360.000) si trova di fronte. 

Una politica agro-alimenta
re claudicante, un quadro nor
mativo incerto e fortemente ar
retralo rispetto agli altri paesi 
della Ccc, il rischio di restare 
esclusi dal processo di unifica
zione economica ormai immi
nente, un sistema-Italia che fa 
acqua da tutte le parti, lanno 
lanciare al presidente della Fe
deralimentare Giuseppe Coz
zoni Frascara un vero e pro-
firio grido d'allarme. «Occorre 
are alla svelta - afferma - pri
ma che nel confronto con gli 
altri paesi il nostro sistema ali
mentare si venga a trovare in 
grave svantaggio. Ci sembra le
gittimo chiedere scelte capaci 
di mettere le imprese italiane 

nelle stesse condizioni dei no
stri concorrenti»,, Come? «Ri
muovendo i vincoli che grava
no sulle nostre imprese - spie-
f|a il presidente degli industria-
i alimentari - e nello stesso 
tempo varando una efficace 
azione di tutela della specifici
tà e tipicità di alcuni nostri pro
dotti». 

Sotto accusa, però, finisce 
soprattutto il sistema-Italia, 
con tutti i suoi problemi «strut
turali» che penalizzano pesan
temente la competitività delle 
nostre industrie: inflazione, de
ficit pubblico, debito. E, ovvia
mente, costo del lavoro. Tutti 
temi che nei giorni scorsi sono 
stati al centro di una serie di di-
batlitied iniziative svoltesi al
l'interno di Cibus '91, la rasse
gna fieristica intemazionale 
dedicata all'industria alimen
tare, conclusasi ieri al quartie
re fieristico di Parma. 

•Una rassegna che guarda 
alla Grande Europa - ha detto 
ne! corso dell'inaugurazione il 
ministro dell'Industria Guido 

to nel segno: tra I primi impe
gni che il neo-ministro dell'a
gricoltura Giovanni Goria si fi 
sentito di prendere a Parma c'è 
proprio la riforma dell'Alma, 
l'azienda di stato pei gli inter
venti sui mercati agricoli. 

Decisione importante, ma 
forse non sufficiente a risollev-
vare le sorti del comparto 
agro-alimentare, ir 1990 ha in
fatti (atto registrare progressi 

, molto contenuti (+0.8%). I 
• settori maggiormente colpiti 
dal crollo della domanda sono 
slati quello dello zucchero (• 
11.9%), dei liquori (-9.53;). 
della frutta e ortai 

?0.6!K). 
3%) e 

Bodrato - e che sollecita ad af
frontare con coscienza i pro
blemi che il mercato unico 
comporta. Il ministro ha poi 
posto l'accento su un'esigenza 
di fondo, per far crescere il pa
trimonio agricolo nazionale e 
difendere la tipicità dei prodot
ti occorre che industria ali
mentare e mondo agricolo 
sfruttino tutte le possibili siner
gie. 

Belle parole, che pero, nel 
fatti, si scontrano con una real
tà che lascia sempre mollo a 

Giuseppo 
Gazzort 
Frascara 
presidentB 
FedefaHnwntaro 

desiderare. Un esemplo su tut
ti. Per molti produttori agricoli 
risulta mollo più conveniente 
esportare prodotti dal porto di 
Marsiglia, anziché da quello di 
Genova, dal momento che la 
burocrazia italiana arriva a im
piegare anche nove mesi per 
le restituzioni (ovvero i premi 
comunitari all'esportazione) 
con tutti gli oneri finanziari che 
ne derivano, contro le poche 
settimane impiegate invece 
dai francesi. E la protesta degli 
industriali, va detto, ha centra-

E il futuro come sarà? «Da un 
lato - afferma Gazzoni Frasca
ra - si profilano nuove, stimo
lanti novità nel mercato euro
peo come l'unificazione euro
pea del 1992 e l'apertura dei 
mercati dell'Est: dall'altro ap
paiono difficoltà e freni sul 
fronte di una trattativa assolu
tamente centrale come quella 
del Gatt, proprio in tema di 
commercializzazione dei pro
dotti agricoli». Quella dell'Est 
rappresenta una opportunità e 
una minaccia al tempo stesso. 
È senz'altro un'opportunità, 
dal momento che rappresenta 
un nuovo mercato (di 160 mi
lioni di potenziali consumato
ri) da far crescere e. magari, 
da colonizzare; ma fi anche 
una minaccia, basti pensare al 
pericolo che i paesi occidenta
li corrono: quello d'essere let
teralmente invasi da prodotti e 

merci venduti a prezzi «strac
ciati». Le opportunità per le im
prese occidentali sono molte: 
quasi tutti i paesi dell'ex bloc
co comunista infatti si sono 
dolati di una normativa sulle 
privatizzazioni e molti si ap
prestano (l'Ungheria fi più 
avanti degli altri) a mettere a 

. punto la possibilità di converti
re le loro monete in valuta pre-

' giata. Ovviamente esportabile. 
L'«opcrazione-Est», però, 

non fi facile. Lo conferma Her
mann Bahlscn, vice-presidente 
della Confederazione industrie 
agro-alimentari della Cee. A 
suo giudizio l'esperienza tede
sca, con l'integrazione «forza
ta» dell'ex Rdl nella Repubbli
ca federale «a sette mesi di di
stanza ha dato risultati poco 
soddisfacenti». «Le ragioni? È 
difficile - sostiene - cambiare 
tanto rapidamente quarantan
ni di storia. E poi c'è un proble
ma di efficienza». 

«C'è anche un problema di 
"affidabilità" del sistema - af
ferma invece il vice-presidente 
dell'istituto per il commercio 
estero Giancarlo Ferro - ma è 
fuori di dubbio che l'Est può 
rappresentare per il nostro 
paese (che solo nel '90 ha fat
to segnare un deficit alimenta
re di 17.900 miliardi) una deci
siva opportunità di riequilibrio 
e di reciproco sviluppo. E fon
damentale che ci credano i 
nostri operatori, ma soprattut
to i nostri politici. E che da 
questa convinzione maturino 
strategie conseguenti». 

Fidi facili: un buco da 460 miliardi 

Prato: a giudizio direttore 
e presidente della Cassa 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIRRO BENASSAI 

' J B PRATO. La magistratura 
• • pratese ha concluso la prima 

consistente e travagliata in
chiesta sui «fidi facili» della 

• Cassa di Risparmi di Prato, che 
portirono nel settembre del 
1989 allo scioglimento del 
consiglio di amministrazione 

' dell'istituto di credito toscano 
ed all'intervento del Fondo in-
lerbancano. che nel prossimi 

; giorni dovrà decidere se acco-
-, gliere o meno la proposta 

avanzata dal Monte dei Paschi 
' di Siena (non vista di buon oc-
~chio dai soci della Cassa) per 

rilevare la banca. Il giudice per 
.' le indagini preliminari, Livio 
' Genovese, ha rinvialo a giudi-
-zio per truffa aggravata l'ex 
- presidente, l'andreottiano Sil

vano Bambagioni, il fratello 
> Franco e l'ex direttore genera

le, Auturo Prospero. I massimi 
vertici dell'istituto pratese, 
•abusando delle cariche nco-

.perte ed induccndo ,n errore 
uh organi deliberativi della 

, Cassa», avrebbero favorito nu
merose aziende pratesi, con-

/ cedendo fidi per circa 4S8 mi-
' liardi di lire e simulando «l'csi-
•' stenza o comunque ta consi

stenza ed il valore delle garan
zie personali offerte alla ban
ca». 

L'Indagine, nata da un'ispe
zione della Banca d'itatiu. fi 
stata molto combattuta. Nell'e
state scorsa il sostituto procu
ratore generale, Francesco 
Fleury, aveva chiesto il [iro
se ioglimcnlo di tutti gli imputa
ti. Il giudice Genove!* però -e-
spinse la richiesta e con un 
provvedimento motivato riapri 
le indagini affidandole alla 
guardia di finanza di Firenze. 
Sono stati scandagliati I bilanci 
di 29 aziende e tra queste an
che quelle in cui figura cerne 
amministratore delegato il fra
tello dell'ex presidente, Silva
no Bambagioni, che hanno ot
tenuto fidi per circa 16 miliardi 
di lire. 

Complessivamente i finan
ziamenti "facili» concessi, se
condo l'accusa, nel periodo 
1978-1987 dalla coppia Bam
bagioni-Prospero ammontano 
a 4J8 miliardi, ai quali si devo
no aggiungere a'trl 20 miliardi 
dati ad altre quattro aziende. 
La cifra sale quindi a 458 mi

liardi che rappresentano oltre 
il 35% di 1.230 miliardi che il 
Fondo interbancario e stato 
costretto ad impegnare per sal
vare l'istituto di credito pratese 
dal fallimento. Nell'elenco del
le 29 aziende che hanno potu
to godere di questi fidi conces
si «senza cffclive garanzie ad 
imprese e strutture sociali prive 
di qualsiasi consistenza eco
nomica ed in alcuni casi create 
appositamente per sanare l'è-
-.posizione di altri soggetti be
neficiari di precedenti fidi abu
sivi», figurano, oltre alle società 
di Franco Bambagioni, anche 
alcuni nomi «eccellenti» della 
Prato industriale. In lesta alla 
classifica dei beneficiari c'C la 
società di trasporti «T.D N.» di 
Andrea Toccafondi, attuale 
presidente della locale squa
dra di calcio che milita nel 
campionato di serie C2. Dal 
1980 al 1986 ha potuto usufrui
te di finanziamenti per oltre 54 
miliardi di lire. 

Icn pomeriggio, infine, al 
termine di una animata riunio
ne, i soci della Cassa di Rispar
mi hanno richiesto la convoca
zione di un'assemblea in via 
straordinaria dei soci. 

La Dalmine apre ai privati 
Tre nuovi soci in consiglio 
Utile stabile nel bilancio '90 
cala la vendita di tubi inox 
• I ROMA. Cresce la presenza 
dei privati nella Dalmine. L'as
semblea degli azionisti, che si 
fi riunita ien per approvare il 
bilancio '90, ha aperto le porte 
del consiglio di amministrazio
ne della società bergamasca, 
controllala per il 71,94% dall'U
va, a tre nuovi soci. Sono la Si
tai di Germano Bocciolone, 
che ha l'8.05'« della Calmine, 
le Acciaiene Femere di Caron-
no di Emilio Riva (5,01%) e la 
Tad-Fin di Luigi Agarini 
( 1,98%). Bocciolone. Aganm e 
Riva siederanno nel nuovo 
consiglio, che passa da 13 a 15 
membri. Michele Ciavallero fi 
stato confermato presidente 
dell'azienda pubblica. La Dal
mine. che dopo l'accordo con 
la società austriaca Schcllcr & 
Beckman fi ormai il secondo 
produttore europeo di tubi 
inox senza saldatura e il terzo 
produttore mondiale, punta 
con l'ingresso dei privati a raf
forzare soprattutto la commer
cializzazione dei prodotti. Tra i 
10 maggiori azionisti della Dal
mine, oltre a numerose società 
inglesi (tutte sotto l ' I * ) , c'è 

anche la Fingem di Steno Mar-
cegaglia(0,59«). 

II '90 si fi chiuso con un utile 
netto di 15,6 miliardi, contro I 
15 dcll'89, mentre il fatturato fi 
calato dell'I 1%, passando da 
858 miliardi a 771. Il calo «do
vuto soprattutto alla minore 
domanda proveniente dai 
mercati di Urss e Cina ed alla 
crescente offerta da parte dei 
paesi del terzo mondo. Più 
bassi i dividendi per gli azioni
sti, che passano ad 8,3 lire, 
contro le 10 dell'anno prece
dente. Diminuisce anche il nu
mero degli addetti che da 
4.343 passano a 4.109. Buono 
invece il livello di internaziona
lizzazione della Dalmine, che 
nel '90 ha esportato il 51% del
la sua produzione. La difficile 
congiuntura che nel '90 ha de
tcrminato una flessione della 
domanda mondiale di tubi 
senza saldatura, provocando 
un rallentamento dell'attività 
produttiva dell'azienda, secon
do il management della Dalmi
ne, dovrebbe migliorare nel se
condo semestre del '91. 

Anno nero per Cir e Cerus 
Il gruppo De Benedetti 
«scivola» sui profitti 
Grandi manovre sui debiti 
M ROMA Nel 1990 la Cir. la 
holding quotata in borsa del 
gruppo De Benedetti, ha regi
strato un utile netto di 19,5 mi
liardi di lire contro i 144,9 del 
1989. Ciò consentirà di propor
re agli azionisti un dividendo 
di 50 lire per le azioni ordinane 
e di 70 lire per le risparmio 
convertibili e non convertibili, 
contro rispettivamente 130, 
150 e 170 lire dell'89. La forte 
contrazione dell'utile, spiega 
una nota della società, «risiede 
nella decisione di porre a tota
le carico dell'esercizio '90 le 
conseguenze dell'operazione 
di smobilizzo della quota resi
dua (9,9%) di SGB avvenuta 
nei primi mesi del 1991». A li
vello di gruppo i l patrimonio 
netto ammonta a 2300 miliardi 
di lire, con un utile previsto in 
circa 70 miliardi, in calo quindi 
rispetto all'89 (181 miliardi). Il 
consiglio ha preso atto del po
sitivo andamento nel 1990 del
le controllate Valco (oltre 130 
miliardi di utile). Sasib (70 mi
liardi), Sogeli (22) e Olivetti 
(60.4). L'obiettivo della Cerus 
fi di ridurre l'indebitamento a 

150 miliardi, contro un patri
monio netto di 1550 miliardi. 
Per la Cofide, la holding finan
ziaria del gruppo De Benedetti, 
l'esercizio 1990 ha chiuso con 
un utile netto di 39,1 miliardi 
(38,8 miliardi nell'89) e un pa
trimonio netto di 1.109,4 Mi
liardi (1.102,8 nell'89). Il con
siglio di amministrazione della 
società proporrà agli azionisti, 
convocati in assemblea il pros
simo 28 giugno, la distribuzio
ne di un dividendo di 60 lire 
per le azioni ordinarie e di 90 
lire per quelle di risparmio non 
convertibili, invanato in en
trambi i casi rispetto all'anno 
scorso. Durante l'odierna riu
nione il consiglio della Cofide 
ha poi cooptato Eugenio Cop
pola di Canzano (vice presi
dente e amministratore dele
gato delle Generali). Gerard 
Worms (presidente della 
Compagnie de Suez) e Alber
to Cortina (vice presidente del 
Banco Saragozano). Carlo De 
Benedetti, già amministratore 
delegalo della finanziaria, ha 
assunto anche l'incarico di 
presidente. 

Fi-deli alla Mia interrita ricordano 
ATTILIO •;. 

Rli amisicJi semprr 
Romay maggio 19?! 

È mancalo il compagno 
MARIO RIZZO 

I compagni della Scrionc Pds di An
drena (Avellino) nel piangerne la 
scomparsa si uniscono al dolore 
della famiglia .Sottoscrivono 
50.000hre per l'Unita 
Andrena (Avellino), 7 maggio 1991 

Laura e Romolo Piacenti partecipa
no al dolore che ha colpito Fabn-
ZK> Fioravanti per la morte della 

MADRE 
e porgono a Fdbruio e alla famiglia 
le più sentite condoglianze. 
Roma. 7 maggio 1991 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Santarelli ringrazia tutt 
quanti, compagni, amici, colleghi di 
lavoro, parenti, hanno partecipato 
al suo dolce. 
Roma. 7 maggio 1991 

Laura Diaz e Sergio Scarpa parteci
pano commossi al doloie della fa
miglia per la perdita dell'amico e 
compagno 

LUCIANO BUSS0TT1 
Livorno. 7 maggio 1991 

Nel 10° anniversano della scompar
sa del compagno 

MATTEO OLIVIERI 
la moglie lo ricorda sempre con af
fetto a compagni e amici e in sua 
memoria sottoscrive L 50 000 per 
> Unita 
Rivaiolo. 7 maggio 1991 

II Comitato direttivo della sezione 
del Pds «Bortolotti* annuncia che t 
funerali in forma civile del compa
gno 

ROBERTO PEDRETT1 
si terranno mercoledì 8 maggio alle 
ore 15. partendo dall'abitazione di 
vi»Celatoti!» I I . 
Milano, 7 maggio 1991 

Il Pds di Cassano Magnago espnme 
vrve condoglianze ai familiari per la 
scomparsa del caro compagno 

INNOCENTE LUOM 
Cassano M.. 7 maggio 1991 

È mancalo all'alleilo dei suoi can il 
compagno 

LUCIANO VINCIGUERRA 
Ne danno il lir-lc annuncio la mo
glie, il figlio con la fidanzala, le so
relle, il Irutcllo e tulli i parenti. 
Rivarolo, 7 maggio 1901 

È deceduto il compagno 
LUCIANO VINCIGUERRA 

1 comp-igni del In-sezione «Pablo Ne-
rud,i\ ld Federazione e l'Unno inna
rio le loro fMtemt? condoglianze al* 
la compdfind Barbara dell apparalo 
della Federazione e a tuttt i familia
ri 
Genova, 7 maggio 1991 

Ricorrono 20 anni dalla scomparsa 
del compagno 

ALBERTO SILVA 
I familiari nel ricordarlo ad amici t 
compagni della sezione Pds «Ter' 
mo/Melara- soHos-rnvono L 50.000 
per IVnuà 
La Spezia, 7 maggio 1991 

La segone Pds di Mahateèvjcinaa 
Raffaele e ai familiari nel dolore per 
la scomparsa di 

FIORAVANTI BERNASCONI 
Malnate, 7 maggio 199J 

II Gruppo consiliare Pds di Mainale 
si unisce al dolore di Raffaele Berna
sconi e dei familiari per la scompar
sa del 

PADRE 
Malnate. 7 maggio 1991 

La Federazione Pd't di Varese si as
socia al dolore di Raffaele Bernasco
ni e dei familiari per la scomparsa 
del 

PADRE 
Varese. 7 maggio 1991 

L'Unione comunale del Pds di Vare
se si unisce al dolore dJ Renalo Mt> 
randi e dei famtlian per la scompar
sa del fratello 

ANSOMO 
Varese, 7 maggio 1991 

La Federazione Pds di Varese si as
socia al dolore di Renato Morandi e 
dei familiari per la scomparsa dei 

FRATELLO 
Varese, 7 maggio 1991 

Gruppo Interparlamentare Donne 
(PDS - Sinistra Indipendente) 

martedì 7 maggio - ore 9,30/14 
HOTEL NAZIONALE 

ROMA - Piazza Montecitorio 

SESSUALITÀ E SCUOLA: 
QUALE LEGGE? 

Presiede: on. Anna Maria SERAFINI 
(coordinatrice GED) 

Relazioni: on. Bianca GELLI 
on. Cristina BEVILACQUA 

Conclusioni: on. Maria Luisa SANGIORGIO 

Intervengono: Alberici, Arcidiacono, 
Artidi, Cecchetto Ceco, Cafaro, Costa, 
Francescato, Giommi, Gramaglia, Gril
lini, La Malfa, Martinelli, Multino, Pel
legrini, Riviello, Seppia, Soave, Brocca, 
Bianchi, Zuffa. 

Gruppi parlamentari comunlsti-Pds 

I sanatori del gruppo comunista-Pds sono 
tenuti ad essere presenti senza eccezione a 
partire dalla seduta pomeridiana di oggi, mar
tedì 7 maggio ore 16.30. 

I deputati del gruppo comunlsta-Pds sono 
tenuti ad essere presenti senza eccezione alia 
seduta di oggi 7 maggio (con inizio alle ore 
11). 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta antimeridiana di domani 
8 maggio. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono 
tenuti ad essere presenti senza eccezione alla 
seduta antimeridiana di giovedì 9 maggio. 

U. S. L. n. 55 - EBOLI 
PROVINCIA DI SALERNO 

Licitazione privata gara per l'acquisto 
di suture per le sale operatorie 

Questa Amministrazione deve espletare mediante l i 
citazione privata la gara di cui sopra. Le Ditte interes
sate, potranno chiedere di essere invitate facendo 
pervenire apposita istanza in competente bollo diret
ta al presidente della Usi n. 55, via Bruno Buozzl. 
84025 Eboli (SA) entro 20 giorni dalla data di pubblica
zione del presente avviso sul bollettino ufficiale della 
Regione Campania. Le richieste d'invito, non vincola
no in ogni caso l'Amministrazione. 
Eboli. 23 aprile 1991 

IL CAPO SERVIZIO E.P.T. 
dol i . Mario Bruno 

IL PRESIDENTE 
prof. Giuseppe Menziona 

l 'Unità 
Martedì 

7 maggio 1991 15 
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